Quaresima 2015 – Seconda settimana.

Venerdì  6 marzo.

‘La Quaresima è un tempo propizio per lasciarci servire da Cristo e così diventare come Lui. Ciò avviene quando ascoltiamo la Parola di Dio e quando riceviamo i sacramenti, in particolare l’Eucaristia. In essa diventiamo ciò che riceviamo: il corpo di Cristo. In questo corpo quell’indifferenza che sembra prendere così spesso il potere sui nostri cuori, non trova posto’.

In queste poche righe è nascosto ‘il segreto’ della vita cristiana gioiosa. Per capire bene questo ‘segreto’ dobbiamo andare con la mente alla parabola (nella redazione di Luca) in cui Gesù racconta di un padrone che parte per un viaggio e lascia la casa nelle mani dei servi. Quando il padrone torna e vede che hanno fatto il loro dovere, che fa? Sorprendentemente Luca  dice che il padrone li farà mettere a tavola e comincerà a servirli.

Non poteva essere descritta meglio la ‘passività’ della vita cristiana.  

Ormai dovremmo averlo capito: c’è uno stile cristiano che è fedelissimo al Vangelo, ma che non vive e non esprime ‘la gioia del Vangelo’; c’è invece un altro ‘stile’ che, prima di chiedere ‘che debbo fare ?’ si mette in ascolto e in silenzio e dice: ‘cosa sta facendo a me il Signore?’.

Non è una differenza da poco. Essere cristiani significa ‘lasciarsi andare’ e affidarsi.  La fede è più un ‘buttarsi’ che un ‘arrancare’; è meglio avere lo sguardo rivolto a Gesù, che non lo sguardo fisso a terra, denti stretti, pugno chiuso e intraprendere impegni faticosi ed eroici.

Per questo il cristianesimo integrale è degli umili e dei miti e non dei superbi e dei violenti.

‘Lasciarsi servire da Gesù’ : bellissimo modo per dire il cristianesimo.

Ma Gesù non è il gigante della lampada magica che realizza tutti i nostri sogni. Ci vien detto con chiarezza che il servizio di Gesù è quello di diventare come lui.

Il padrone è lui e siccome ci chiede l’impossibile (‘ciò che è impossibile per gli uomini non è impossibile per Dio’) è bene che sia lui a donarcelo.

E l’impossibile è diventare come lui.  

Questa operazione avviene attraverso la fedeltà ai due pilastri della fede: Parola ed Eucaristia. Nella Parola e nell’Eucaristia è Gesù in persona che agisce e che, attraverso il dono dello Spirito, assimila a sé.

Con una parola questa operazione è chiamata ‘vita soprannaturale’ (o anche ‘vita nuova’). E’ bene ricordare che il centro propulsore di tutta questa ‘fisica soprannaturale’ è la Liturgia. Da lì nasce la fede, da lì arriva il dono dello Spirito, da lì viene la comunione con Gesù.

L’Eucaristia è il luogo dove il cristianesimo diventa possibile nell’oggi. Con un linguaggio diverso, che è bene conoscere, si può anche dire che la struttura fondamentale della vita cristiana è ‘sacramentale’, cioè nasce e cresce con i gesti liturgici che la Chiesa celebra.

Piccolo e fondamentale corollario: è ovvio che non esiste la possibilità di un cristianesimo ‘privato’ e intimo dove la Chiesa possa essere esclusa.

Nell’Eucaristia ‘ diventiamo quello che riceviamo’: ecco il ‘Mistero della fede’.  La cosa grande e misteriosa dell’Eucaristia non è solo la presenza reale della Passione e della Resurrezione di Gesù, ma anche ciò che succede ai credenti: diventare il Corpo di Gesù.

Se tutte queste cose non sono belle parole (quasi un piccolo gioco edificante),  ma sono la realtà, è necessario chiedermi : ‘Io sono nella realtà o vivo tra le nuvole?’.

Un cristiano che non celebra e non vive l’Eucaristia, vive tra le nuvole; il suo cristianesimo è astratto e campato per aria. Forse il problema delle nostre chiese è che ci sono troppi cristiani (battezzati, preti ed anche vescovi) campati per aria.

